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MO 

ILLUS TRIS S. SIG KORE 

Vendomi V. S. Illustrissima premuroia» 
mente invitato a voler difendere, e 
comunicarle una circoftanziata noti¬ 
zia fu ir Anatomica lezione fatta nel 
Cadavere del Celebre Frofeffare » c 
Iuminofo foftegno della Tofcana Me¬ 
dicina , Antonio Cocchi, meritamen¬ 

te .dalla Città noftra compianto, elTendomi io a que¬ 
lla fezione ritrovato prefente, e molnffimo premendo¬ 
mi di appagare i fuoi defiderj, che preflo di me han¬ 
no luogo di veri , ed efficaci comandi, ben volentie¬ 
ri mi accingo a fervida, effettuando ciò per mezzo di 
quefti fogli, che ora le trafmetto, e che intendo fiano 
un lineerò contrafiegno deir alta filma , che io fo del 
raro fuo merito, e ddla gratitudine 9 e obbligazioni 
moltifìime, che le profefio. 
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Oli quanto le aperture dei Cadaveri fuperiormente 

alia lettura dei libri c’ iftruifcono intorno alle interne ca¬ 
gioni dei mali, e della morte! Per quelle noi chiaramente 
vediamo , che alcuni {concerti dell’ umana economia , 
benché fodero da noi intimamente conofciuti, reder§b- 
bero tuttavia all’arte noftra Tempre invincibili. Ma for¬ 
fè da tal notizia più male, che bene ne ritrarremmo, 
voglio dire, che conofcendo noi a pieno il peto, cd il 
valore delle morbofe cagioni, e V impoffibilità di fupe- 
rarfe, faremmo privi di quella dolce lullnga, che han¬ 
no tutti gl’ infermi, delia ior guarigione: onde o sbigot¬ 
titi predo ci troveremmo a foccombere al male , o fpa* 
ventati dall’ atrocità , e pertinacia del medefimo, da noi 
fteffi ci toglieremmo difperacamente la vita. 

Dall’ apertura dei cadaveri fi apprende ancora, co¬ 
me alcuni ('concerti del corpo umano, benché graviti¬ 
mi, li pollano lungamente portare dagli uomini fenza 
alterazione fenfibile nelle funzioni vitali, ed al contrario 
come alcune leggieridìme alterazioni fieno alle volte va¬ 
levoli a rifvegliare orrendi fìntomi , e la morte della . 
E quante volte nell’ aprire i Cadaveri non troviamo 
noi cofa , che appagare ci pota falla vera cagione del¬ 
la lor morte ? e quante volte troviamo fconcerti del tut¬ 
to diverfi da quelli, che, regolando le noftre congetture 
dai fegni occorii, avevamo immaginati? 

Non poche di quelle idruzioni c documenti fi fo- 
no avuti nell’apertura del Cocchi, morto afFannofo, d* 
inedia , e mediocremente anafarcatico , non già per po- 
lipofa affezione , come era dato da molti temuto, ma 
per altri organici fconcerti formatili intorno ai di lui 
precordj , com’ edò fin da principio, anche fenza la 
(corta di quei fegni, che tali fconcerti fogliono accom¬ 
pagnare, avea veramente dubitato. 

Prima però di narrarle ciò che nel fuo cadavere 
fu ritrovato, carmi neceffario farle un breve didimo 

rac- 



5 
racconto del filo temperamento, del genere della fua vi¬ 
ta , delle malattie da elfo fofferce, e foprattutto dell' 
ultima, che ha pollo fine al Tuo vivere» feguendo in ciò 
il coftume dì quei favj, e dotti medici, che prima di 
efporre la lezione dei cadaveri , tutte le cofe c prima 
delia malattia, e nella malattia fi dia eccede racconta» 
no, col fine di rendere le cofe nei cadaveri cflervate, 
più iuminofe, e più utili a chi con animo di farne ufo 
a prò degli Uomini, attentamente poi le legge, e confi¬ 
derà . 

Era pertanto il noftro Antonio Cocchi , apparen¬ 
temente dì ottima ftr-uctura di corpo, efièndo grande, 
robufto, mediocremente pingue, e di buon colorito» 
Fin dalla fua puerizia moftrò fanimo inclinato agli flu- 
dj , nei quali veramente fi occupò con particolare af¬ 
fezione, lenza tralafciare peraltro quegli onefli efercizj 
folioi praticarli dalla colta gioventù, e fommamente alla 
fanità del corpo, ed al (allievo dell5 animo confacienti. 
Nella fua prima gioventù intraprefe diverfi viaggi, altri 
per la Tofcana, ed altri in lontani paefi. Nel 1718. 
andò a Portolungone , dove fi trattenne come medico 
di quel Prefidio in circa a otto meli. Ne! 173.2. fece 
il viaggio di Germania, di Francia, d’Olanda, e d? In¬ 
ghilterra, d’ onde non tornò, che nel 1726= Di poi per 
due volte porto® a Roma, nel 1731. a Parma, e nel 
1745, a Venezia. 4 

Nel vitto fu Tempre moderatiffimo, contentandoli 
del folo pranzo, e di altra parchiffima refezione, foltan- 
to di pane, ed acqua, o poco Tè nelle prime ore della 
mattina . Il pranzo poi confifteva in alcune vivande di 
vegetabili Tempre frefehi, e dei migliori, che fi potdìèr© 
avere dalla corrente Ifogione, oltre qualche pollo, o altra 
forte di ottima carne: e quello nei giorni graffi; nei ma¬ 
gri poi, era da tre anni, che egli aveva riformato il pe- 
fee, e gli erbaggi, Cervendofi in luogo di quelli di una 
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(ufficiente quantità di latte, di qualche buon frutto, e 
poco pane. Mai fece ufo di Cioccolata, e Caffè, le non 
qualche volta, e di rado, fuori della propria caia per 
non derogare foltanto al celiarne , e per non moffrar- 
fi poco condefcendente alle premure, ed inviti degli 
Amici. 

11 tempo, eh’ ei foleva confacrare al fonno , non 
era ordinariamente molto, e nell'ellate fecondo il cofiu- 
me Italiano alquanto ne prendeva nel dopo pranzo. A- 
maruiffimo poi era della pulizia , e perciò la mattina fo¬ 
bico alzato di letto fi lavava e rilavava con acqua natu¬ 
rale, e nell’ eftate era folito prendere il bagno, ora in ca- 
fa, ora nel fiume Arno, dove qualche volta ancora lun¬ 
gamente nuotando fi tratteneva, lì perchè la vita federi - 
taria confueca agli uomini di lettere, e la politura pie¬ 
gata, che o leggendo, o fcrivendo fogliono quelli te¬ 
nere a tavolino, fuol produrre dei cattivi effetti nei vi- 
feeri del baffo ventre, per evitargli, coftumava nel leg¬ 
gere , e nello fcrivere di llarfene fempre in piedi, 
tenendo i libri (0, ed i fogli fopra diverfe tavole, e 

lo* 

fi) Ha Iafciata una fcclta , e grandiosa biblioteca confidente 
in circa Tedici mila volumi tra quelli di Scienza Medica , e 
quelli di materie diverfe , che non erano la minor parte. In 
fatti egli era perfuafo, che la Medicina abbia con altri mol- 
t i film i fi od j una conneflìone molto Uretra , la quale non fo ve» 
raniente fe debba dirli fopra di altre profeffioni un vantaggio , o 
piattono un’ incomodo. Molti per vero dire fono quelli ftudj, che 
per effe non fono intieramente, ed onninamente neceflarj, come 
i’ Architettura , il Difegno , P Aritmetica, lo Audio delle Lingue, 
1* Alchimia , 1’ Agronomia , la Geografìa, la Cronologia, T ìlio- 
ria antica , e moderna , 1’ Iftoria parimente di d i ver fi Paefì, e 
Nazioni del Mondo, la Numifmatica, ec. Ma la notizia , ed il 
poffediroento di quelli fìudj , almeno in qualche loro parte, o 
grado, fi fe neceiTaria ad un Medico in alcune circoftanze , ed il 
faper ciò nella fua edenfìcne , Tempre ad un Profeffore di Medi¬ 

cina 
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foftegni, alla neceflaria altezza follevati. E quefìa cau¬ 
tela con profperità di fuccelfo la configliò ancora , c 
la propofe a divertì fuoi amici, e letterati incomodati 
da affezioni di ftomaco, e del baffo ventre. 

Tra 

cina può elfer utile, e vantaggici, poiché la Medicina, per una 
definizione quanto bella, altrettanto vera, dataci dal medefimo 
noflro Autore nell’ aureo Tuo libro fui vitto Pittagorico , altre 
non è, che un refultato di varie fcientifiche notizie congiunte col¬ 
la comunale prudenza ; onde colui , che averà maggior numero 
di notizie , o cognizioni , potrà Tempre dirli più eccellente Medi¬ 
co d' un altro, che di effe abbia meno capitale, e fuperiornaentc 
quegli a quello potrà reputarli in flato di giovare alla umana focietà. 
Vi fono poi divertì altri fludj, i quali in tutta la loro eflenfione, 
c Tempre, fono ad un Medico necelfariltìmi , talmentechè fenza la 
cognizione di elfi non potrebbe erigerli in autorità di Medico reg¬ 
gette alcuno, quantunque contento di palfarfela tra i dozzinali, 
e mediocri Medici, mentre a coftui non folo sfuggiranno molte 
occalioni di giovare alla umana fpecie , ma in alfailfime congiun¬ 
ture le nuocerà realmente, e tali fono la Filìca, Ja Botanica , la 
Chimica , 1* Iftoria naturale , almeno di quei prodotti della natu¬ 
ra , che nella compofizione dei rimedj , o dei veleni polfono en¬ 
trare , la compofizione parimente , o fattura di elfi che Farma¬ 
cia lì appella , l* Anatomia , la Chirurgia , la Pratica della me- 
delima medicina, e finalmente a quefte fi può aggiugnere Io Audio 
della Logica , e della Mattematica , Audio troppo necelfario per 
formarli uno fpirito giuflo , il quale non meno , che ad ogn’ al¬ 
tro letterato , utile e necellario comparifce per il Medico , e 
per acquiftar quefto, non altra maniera ▼’ è, che ftudiare le 
Geometrie , cd alfuefarfi alla Logica dei Mattematici . Ora 
tanto quelle cognizioni , che fi fon dette utili , quanto quel¬ 
le che per necelfarie fi fono enumerate polfedevanli tutte , ed in 
eflenfione, o perfezione non volgare, dal noflro illuflre, e bene¬ 
merito Soggetto , oltre un maravigliofo cumulo, e polfelfo di 
quelle cognizioni , che fotto nome di Belle Lettere , Varia Eru¬ 
dizione , Lingue, e Metafilica foglion comprenderli, e mercè le 
quali nei fuoi ferini , opere, e difeorfi tanto fi rendeva ammira¬ 
bile , riunendo in elfi , quant* altri mai del fecol noflro abbia fa- 
puto, la purità, le grazie dello Itile , 1* erudizione, la feelta , e 
importanza delle materie, la folidità dei ragionamenti. Un efat- 

to, 
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Tra le ronlattie da e fio [offerte » fi novera il va- 

jo!o de! genere benigno avuto nell' Infanzia, una febbre 
acuta nel decina* ottavo anno di fua età , un morfo di 
Cane creduto rabbiofo fofferco alla campagna , alcune 

feb- 

to , € circoftanziato dettaglio delle fue applicazioni in tutti i no¬ 
minati ftudj , liccome in quali tempi ad eflì dato fi forte, e da^. 
chi apprdì li averte , ho creduto non effer ncceffario per quefta 
lettera, appartenendo ciò piuttofto ad un elogio iftorico di elfo, 
tantopiiì che un tale iftorico elogio non tarderà molto ad effer 
da altri dirtelo e pubblicato» Dirò folo, che a fufficienza li può 
rilevare il merito , e vaftità del di lui fapere in ogni genere dal¬ 
le Tue medefime opere, dalla eftimazione e credito acquirtatofi ap¬ 
preso tutta P Europa , e dal folo articolo rifguardante le lingue, 
che poftedeva , mentre aveva apprefe le principali lingue del Mon¬ 
do , come la Tedefca, la Francefe , la Spagnola, P Inglefe , l’A¬ 
raba , la Greca , la Latina , e P Ebraica, quali tutte parlandole, 
e fcrivendole, ficcome anche acquiftato aveva qualche notizia dell* 
Ebraica Rabinica , dell’ Olandefe , e della Greca volgare, poten¬ 
do facilmente intendere, i libri, e i manoferitti ancora in quefte 
lingue « Per qtiefto raro cumulo di dottrina , e mirabil poffedi- 
mento di feientifiche notizie , ottenuta avendo nella Pifana Uni- 
verlità l’anno 1717. la Laurea in Medicina, e Filofofia , meritò 
fui termine dell’ ifteffo anno d' effer ricevuto Medico curante^ 
nell’ Arcifpedale di S. Maria Nuova . Indi portatoli a Londra ot¬ 
tenne colà d’ eflere ammeftb Socio di quell’ illuftre Regia Società, 
ficcome avanti della fua partenza da Firenze era ftato eletto Ac¬ 
cademico Apatifta , e parimente dopo il fuo ritorno fu aferitto 
2 molt’ altre Accademie della Città noftra , come della Sacra Fio¬ 
rentina, della Crufca , e della Società Botanica , e di pi li altre 
d’Italia ancora, che tralafcio in quello luogo di nominare. Dal 
Granduca di Tofcana fu richiamato da Londra nel 1716. e gli fu 
conferita una Cattedra di Medicina teorica nell’ Univerfìtà di Pi- 
fa , e nel 1751. fu dichiarato Lettore di Anatomia , e Filofofia 
naturale nello Studio Fiorentino , e per quefta fua nuova Catte¬ 
dra fece una pubblica Orazione full’ ufo dell' Anatomia nel 1736. 
come altrove in occafione di citare le fue opere lì vedrà. 

Nel 1734* eflendofì riabilita in miglior forma la Società Bo¬ 
tanica Fiorentina fu prefcelto ad encomiare pubblicamente quefta 
reftaurazione , ed a lodare P luftituto di ella, il che ei fece nel me. 

fc 
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febbri fluffionali con coffe, cd altre del genere dell* e fi- 
mere. Da lungo tempo ancora trovofli difpodo a pa¬ 
tire d? indigeflioni, e fcioglimenti di ventre, per mino¬ 
rare i quali era obbligato a raddoppiare la fa a parli- 
monia , e femplicicà nel vitto , dalla quale unicamente 
riceyeva il delìderato follievo. 

Nel 1733. morta elfendogli la fua prima ed amata 
B Cori¬ 

fe di Settembre con una folcirne Orazione foli* Iftoria naturale , 
principale fcopo della medefima Società , lìccome in coteft’ ideilo 
anno formò, e diliefe in compagnia d’ altri pochi Socj le Leggi , 
o Cofìituzloni della predetta Società , le quali approvate e fot- 
tofcritte furono da' tutti i membri di effa . Tre anni dopo elfen- 
do Segretario dell* ilkifa Società fu desinata a celebrare la vi¬ 
ta e gli ifudj di Pietro Antonio Micheli illufìre noftro Botani¬ 
co , e fondatore infieme della medelima Botanica Società , la qual 
cofa fu da elfo efeguita per m zzo di un dot ti Unno Elogio pub¬ 
blicamente Ietto nella Saia del Coniglio di Palazzo Vecchio il 
dì 7. di A golfo 1737. Nell’ anno 1735. morto e (fendo il Dottor 
Giufeppe del Papa uno dei dodici Medici del Collegio Fiorentino 
fu egli foftituito in fuo luogo, e nel 1738. fu detto Antiquario 
dell’Imperiai Galleria. Quatte’ anni dopo di ordine di fua Al¬ 
tezza Reale il Granduca di Tofcana, ora Imperadore dei Romani 
felicemente regnante, fu incaricato a difendere una relazione di 
tutto il fiRema del Arcifpedale , e a formare un piano di coftituzioni 
o leggi per il miglior regolamento di quello, il che egli efeguì , 
e molte di elfe furono pienamente dal Sovrano approvate, ed a 
tenore delle medelìme al predente fi regolano tutte le incumben- 
ze , riguardanti gli Rudenti , e gl* infermi di quefto Spedale y ed 
in elfo fu allora dichiarato Protomedico,, e Deputato. Nel 1745. 
fu dichiarato Lettore di Anatomia, e Maeftro di Chirurgia nel 
predetto Spedale. Finalmente intorno a quello iftelfo tempo da 
Sua Maeftà Imperiale gli fu data la commifiìone di analizzare, 
ed i 11 udrà re le Acque dei Bagni di Pifa, come efattamente egli 
fece. Avendo poi terminata nel 1749. queft’opera, e pubblicatala 
nel 1750. fotto i Cefarei aulpicj , allora fu, che afcritfo nuova¬ 
mente al ruolo dei Profelfori Pifani , ebbe il titolo di Lettore 
di Anatomia in quella Univerfìtà , e di Maeftro della medelima 
in -Firenze nel Regio Spedale di S, Maria Nuova# 



to 

Conforte (t), c per tal perdita ermamente addolora- 
tofi, fofFrì nei precordi qualche oppreffionc, cd angu¬ 
ria , che predo per altro cefsò , ne gli ritornò che 
dieci anni dopo, cioè i’ anno 1743., e quella ancora 
benché fotte della prima alquanto maggiore, e accom¬ 
pagnata venittè da ineguaglianza di polfo, fu di breve 
durata . Il che non li può dire di quel grave affanno- 
fo refpiro, che con palpitazione di cuore, e con pold 
irregolari, e intermittenti gli prefe il dì 9. Marzo 1751# 
poiché quello or con maggiori, or con minori interval¬ 
li di quiete, gli durò per quafi undici giorni. Anche 
da quello inibito (I rimife, ma non così bene come pri¬ 
ma, anzi rimale in appretto più efpofto agli Iteffi tra¬ 
vagli , particolarmente fe V animo fuo da interna pag¬ 
lione combattuto, con iHofodca tolleranza cercava re¬ 
primerla, ed occultarla. 

Da quello medefimo tempo cominciarono a ren¬ 
detegli familiari e le indigeftioni , e le (limolanti eva¬ 
cuazioni del corpo , e nel prendere il fonno quella gra- 
vofa oppreflione detta dai Medici Efialte , cofe tutte, 
che gli fecero ben comprendere il deterioramento del 

pro¬ 

fi) La Sig. Gaetana Debi fu la Tua prima Conforte da effo 
fpofata il dì 5. Dicembre 1718., e morta fenza avergli Iafciata 
fucceffìone • L’ anno 1734- il dì 7. di Giugno fposò in feconde-» 
nozze la Sig. Terefa Orfola Piombanti attualmente vivente , che 
ben pretto lo refe padre di due figli, mafchio il primo, e fem¬ 
mina il fecondo , ambedue amabili , virtuofi , e degni germogli di 
un uomo probo , faggio , cortefe , e dotto . Il Figlio ( Raimondo 
per nome ) è flato laureato in Medicina , e per i meriti Tuoi , e 
quelli infìeme del Padre , è flato eletto per fuccettore del medefi¬ 
mo, nella Cattedra di Antomfa in quefto Regio Spedale di S. Ma¬ 
ria Nuova , e ultimamente Antiquario della Imperiai Galleria^# 
numerando egli prefentemente l'anno ventèlimo terzo di fua età, 
c promettendo di feguitare molto d’ appretto le illuflri orme del 
Genitore. La Figlia per nome Beatrice, fotto quello di Fanciulla 
Mugellana , pubblicò colle ftampe , anni fono, una galante e fpi* 

ritofa Lettera , che dall* Inglefe aveva tradotta • 



Il 

proprio individuo, e le funettc confeguenze, dalle qU3* 
li veniva minacciato . Con tutto quello però egli nora 
intermife i lòliti Tuoi fìudj, nè le lue mediche incom¬ 
benze : anzi fentendoli fufficientementc in forze intra* 
prefe nel fuflèguence mefe di Maggio una gita pel Cà- 
Tentino, e pel Mugello. In quello viaggio pane cofirec- 
to dalla perverlità delle firade, parte invitato dal pia¬ 
cere di confiderare le varie produzioni della natura , 
fece molte miglia a piedi con notabil franchezza,e li può 
dire con profitto ancora nella fanità del corpo . In ta¬ 
le flato fl mantenne fino al mefe di Settembre del 17^7. 
Ai dieci poi di quello mele, giorno di Venerdì, poftoll 
dopo pranzo a dormire, fu di repente forprefo da vio- 
lentiffima palpitazione di cuore con difficoltà di refpiro* 
e polli, quantunque grandi, al fomma irregolari. Un 
dolore ancora molefliffimo, ed oppreffivo fe gli rifentì 
fotto Io Sterno unico ad una eftrema debolezza di tutto 
il corpo. Durarono quelli fintomi, benché minorati, © 
con qualche intervallo di vera quiete, per cinque giorni « 
Per riftorarfi da quelli mali volle fperimentare il van¬ 
taggio dell'aria di Campagna,e perciò portoffi il 1 <5. di 
detto mefe ad una fua Villa poco dittante da Firenze* 
dove, occupandoli in frequenti e ben lunghe camminate 
fenza il minimo immaginabil affanno, fi trattenne fino 
agli 11. dei feguente mefe con apparente profitto. Ma 
ritornato in Città poco pafsò, che fi accorfe di un leg- 
gier edema alle gambe , che unito alle ineguaglianze di 
polfo, e alle leggiere frequenti oppreffioni , gli fece 
maggiormente conofcere il pefo dell’avanzato fuo male, 
benché non fotte badante ad allontanarlo dai confueci 
fuoi ftudj (D, nò ad impedirgli che il dì 4. ed il 12* 

B z di 

(t) Parendo, che in Tofcana , ed in Firenze particolarmente 
abondafifero i Tabidi per vizio di Polmone pensò il Governo nell9 
anno 1753» di prender fopra di ciò qualche provvedimento, e di 

da- 
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di Novembre non faceffe !e folite fue lezioni nello Spe¬ 
dale di S. Maria Nuova , nelle quali avendo non poco 
{offerto, fu la notte dei 13. adulino dai Tuoi foliti infoi¬ 
ti , i quali furono anche maggiori degli altri tutti , e 
r avrebbero molto facilmente ridotto ad una mortale 
foffogazione , fe egli non folle ricorfo, come pure al¬ 
tre volte avea fatto, ad una pronta cavata di fangue, 
che feceli pur replicare il giorno feguente per timore di 
non effer di nuovo dai meddimi nella vegnente notte 
affalito , 

Da 

dare quegli ordini, che utili, e neceffarj foffero flati creduti pef 
allontanare , o almeno render meno frequente una tal malattia-, 
creduta generalmente contagiofa , tantopiiì che appreffo di noi 
non fi prendevano intorno a ciò fpeciali cautele , ma molte e n- 
gorofe venivano comandate ed efeguite da qualche State circon¬ 
vicino. Fu perciò rimeffo dal Magiftrato della Santità al Collegio 
dei Medici 1’ efame di quello , e fu ad elfi dimandato quali fofTero 
le co fe più o meno fufcettibili della malagnità di tal male , e_» 
quali ripari fi foffero potuti apprettare per fpurgare, e purificare 
quelle materie o robe fiate ad ufo ed in vicinanza dei Tifici . Il 
Doti. Cocchi fu relatore in quefto affare, e difiefe un erudito, e 
dotto parere o Confulto, che fi legge fiampato nel primo Tomo 
del Magazzino Tofcano pubblicato l’anno 1755., Mefe di Gennajo 
1754. Pag' 468. In quefto egli ftabilifce i gradi , e la probabilità 
di una tal contagione , e propone diverfe cautele per coloro , che 
doveffero avvicinarli ai Tifici , che dovelfero abitare in luoghi da 
eftl lafciati , e che dovefTero maneggiare, ed ufare cofe fiate in 
loro vicinanza. Quefto Confulto fu fottoferitto da tutti gli altri 
Medici del Collegio, e prefentato al Magiftrato di Sanità da cui 
in fequela di quefto, e dei configli proporti, fu emanato un Edir- 
to, che ftabili va e comandava quello, che da tutti i fudditi di 
quefto Dominio Fiorentino dovevafi praticare , o non praticare 
in Umili circoftanze. Crede il noftro autore dalla ragionevolezza , 
e dall’ efperienza affittito, che gii effluvj purulenti non fiano in 
snodo alcuno nocivi 9 fe non quando fono atti a penetrare dentro 
alla malfa del fangue dei fani circoftanti per mezzo degli orifìzi 
venofi afforbenti della fupeficie efterna del corpo , o piuttolio di 
quella delle patenti cavità, e dei vali aerei dei Polmoni, e que- 

#0 



13 

Da quello inflitto, redo fino alla morte foggetto 
alla detta oppreffione, e difficoltà di refpiro, e poche 
notti paffarono, che per tali travagli non fofle obbliga¬ 
to ad alzarfi più volte dal letto. Dopo il dì 22. di que» 
fio mete per trovar qualche alleviamento ai defcritti 
fuoi mali, non folo ufcì fuori alcuna volta in Carrozza, 
ma mofTo forfè da quella brama, che hanno tutti gl* In¬ 
fermi di Umili mali, al dire di Celfo, della mutazione 
del luogo, volle trasferirfi in una più comoda, e ariofa 
abitazione concedagli dalla particolar cortesia di Myledl 
Orford. Ma ficcome il fuo male era a quell’ora al più 
alto grado già pervenuto, rimafe delufo dalla concepi¬ 
ta fperanza, ficchè nella notte dei 26. Novembre fu for- 
prefo e dai folliti infiliti, e da difficoltà grande di giace¬ 
re, i quali travagli continuando, c crefcendo nei giorni 
feguenti V obbligarono a paflàr delle notti in perpetua 
vigilia, a cui fopravvcnnero e fiere cardialgie, e coffe, 
e penuria di orine con maggior tumefazione alle gambe. 
E pure in quello medefimo flato, pieno di travagli, e 
di anguftie, dal primo Dicembre fino alla metà di dee- 

co 

ilo unicamente pofla accadere allorché quelli effluvi fono volatili 
e fluttuanti per l’aria, e non filli, o aderenti ad altre grolfe ma¬ 
terie, ove è certo, che eglino fubito lì feccheranno , ed acqui* 
fi e ranno natura terrcflre, mentre gli altri fparlì per 1* aria , c 
fuggitivi, Tempre più fi allontaneranno tra loro, e lì di Piperan¬ 
no , elevandoli molti in quella parte fuperiore , che non lì refpi* 
ra dagli uomini , e perciò punto nuocere non potranno* Dal qual 
ragionamento lì deduce , che quando non lì volelfe ripofare fui fì- 
lenzio di tanti valenti Uomini , e filila non curanza di un così 
incerto veleno , lì potrebbe ( die* egli ) con tutta ficurtà ammet¬ 
tere folamente la moderata opinione , che tali effluvj pollano for¬ 
fè nuocere quando fono frefehi , e attualmente fparfi in qualche 
copia nell’aria circolante, e attaccati leggermente alla fuperfìcie 
di altre materie, che immediatamente , e d’appretto fieno fiate 
efpofte al fiato , ed alla efalazione del corpo ammalato. Tutto 
quelito Confulto è utililfimo per le mediche notizie, e critiche ri-» 
fieilìcmi, che contiene * 
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to mefe , ebbe il noftro infermo il coraggio di ufeire 
più volte in Carrozza, e di andare a diporto per la Cit¬ 
tà . Dopo la metà poi del mele ogni cola fi efacerbò, 
e per colmo agli altri mali fi aggiunte una inappeten¬ 
za efirema, ed una avverfione sì fatta a tutte le be¬ 
vande foltanziole, che per folìenere in qualche manie¬ 
ra il fuo vivere, era obbligato a cibarfi ui iole tre on¬ 
ce di pane bollito in acqua, ed a prenderlo fpartito in 
due voice, non altro prendendo per tutto il decorfo del 
giorno* Veramente da quello ancora riceveva deir ag¬ 
gravio, ma non già tanto, quanto dal brodo , o dalle 
frutta, benché prefe alla miferabil dote di poche dram¬ 
me. Anzi tanca fu negli ultimi quattro giorni di fua vi¬ 
ta quell'avverfione, e impotenza a cibarfi, che neceffi- 
fitaco fu a privarli dell' acqua lìeilà, venendo da ella, non 
altrimenti che dalle altre cofe, notabilmente aggravato. 
Quindi le orine andarono Tempre più fcarfeggiando, ed in 
fine fi foppreffero del tutto, con accrefcimento deir e- 
dema non folo alle gambe, ma ancora a tutto V efter- 
no abito del corpo propagata , non fenza qualche indi¬ 
zio di ftravafata fierofità anco nella cavità dell’Addome. 
Intanto l'oppreffione, e la difficoltà di refpiro era con¬ 
tinua, e ad ella fi univa un fentimento di dolore fotto 
lo Sterno, che più dalla finifira, che dalla delira parte fi 
dilatava, ed una dolorofa moleftia nell' inferìor parte del¬ 
lo Stomaco, prodotta al parer dell* Infermo, da qual¬ 
che grave fconcerto ereatofi in quella regione, da cui 
egli repeteva e 1'eftrema fua inappetenza, e il grave 
travaglio, che provava nel prendere ogni Torta di ali¬ 
mento, e perfino l'acqua iftefla. Finalmente il dì 28. 
Dicembre vedendo molto accrefciuto T edema nel fuo 
corpo, e foppreflé quali affatto Forine, andò feco (bef¬ 
fo penfando, fe per mezzo di qualche medico ajuto 
poteva impedire V avanzamento de* fuoi travagli, e con- 
fiderando, che tra i rimedj propofti, e commendati dai 

Ma- 
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Medici, fi numeravano i vefcicanti, i cauter j potenzia¬ 
li , c le incifioni, volle appigliarli a quell’ ultime, con¬ 
tentandoli gliene foffe fatta una fola fotto la Sura, e da 
quella parte ove V edema era maggiore , dalla quale in- 
cilione, fatta che fu, recarono evacuate ben quattro lib. 
bre di fiero con alleggerimento notabile del fuo affanno. 
Ma quello picciolo bene non durò che tutta la feguen- 
te notte , poiché al nuovo giorno tornarono le lolite cru¬ 
deli anguftie, tra le quali efaufto totalmente di forze, 
ma in pieniffima cognizione V ultimo giorno del detto 
mefe, o fia nel principiare del nuovo anno 1758. ter¬ 
minò egli di vivere, dopo aver vifluto 61. anni, meli 4., 
e giorni 28- 

Conviene qui ora render la meritata giuftizia all* e- 
femplar coffanza del medefimo, imperocché fra tanti, 
e si fieri travagli , che io conducevano manifeftamen- 
te alla morte, mantenne Tempre un* intrepidezza, e co¬ 
raggio indicibile, non mai di veruna cofa lagnandoli, ma 
ilare Tempre , e tranquillo , qual altro Socrate gli fteffi fuoi 
Amici in modo particolare confortava, qualora per il 
timore e cordoglio di predo doverlo perdere gli fi di- 
moftravano afflitti. Nè d’ intrepidezza folo, e cofìanza, 
ma di un animo ancora da paterna riconofcenza pene¬ 
trato fu queir aver egli voluto Tempre preffo di fe la 

fua 
• r x 
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(1) Egli nacque ai 3. Agofto 169$. in Benevento di Giacinto 
Cocchi Fiorentino , e di Beatrice Bianchi di Bafelice nel Regno 
di Napoli. La Patria vera di quefto Giacinto era il Borgo a S. 
Lorenzo , grolla Terra fituata nel Mugello , fertile e dovizioso 
Paefe della Tofcana . Ivi pofiedendo alcuni Beni, vi pafsò gran 
parte della vita : peraltro ei godeva della Cittadinanza Fiorenti¬ 
na . Il noftro ProfefTore nelle tue Opere, era folito denominarli 
Mugeìlano, per diftinguerii da altre famiglie Fiorentine, e Fore- 
Riere , che avevano lo ftelfo Cafato , e da qualcuno ancora , che 
al Cafato aggiungeva lo ftefTo fuo nome, com’ era il Dottore An¬ 
tonio Cocchi Profeflore nella Sapienza di Roma • 
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fila sbigottita famiglia, per poterle effere, come fece, 
con gli amorevoli prudenti configli di confolazione, e 
conforto fino alla morte. Tanto fu poi benemerito del- 
la letteraria repubblica, che nel corfo della fua malat¬ 
tia volle rivedere, e correggere molti Tuoi fogli (i) , e 

(i) Oltre al renderli utile a tanti Letterati di ogni genere e 
Profertori ftranieri coll’erudito carteggio , che feco loro mantene¬ 
va , o in Medicina con i Configli , e Confulti , dei quali da tut¬ 
ta 1’ Europa veniva richiedo , giovava in modo particolare alla 
ihidiofa gioventù , ed ai fuoi feguaci di medicina nell’ Arcifpeda- 
le di S. Maria Nuova, dove, oltre le lezioni di Chirurgia , e di 
Anatomia , che privatamente nei prefi ili giorni era folito fare ai 
molti fendenti, che mantenuti fono in detto Spedale , come Medi¬ 
co ordinario e curante, ai letti degl’ infermi foleva fare l’appli¬ 
cazione dei fuoi principi, e foprattutto del fuo metodo tutto 
femplicità, meccanico, e lenza impoftura , tnaravigliofamente in- 
flruendogli nell’ arte falutare con tutti quei fondamenti , gufto , 
c fcienza unita infieme dei più celebri partati Medici,*e Profefio- 
ri Bellini , Redi, e Boerhave . Primieramente faceva loro rileva¬ 
re tutte le circoftanze , che averterò accompagnata la vita di 
quelli , per i quali trattava!! intraprendere la cura , o il follievo 
dei loro mali, quando quelle fi folfero potute con Telarne ricava¬ 
re, e che per il fopraddetto fine potefiero avere qualche utile, 
indi faceva rigorofamente notare tutti i ùntomi , inoltrando lo¬ 
ro Tufo, che doveva farfi di quelli fegni, e palTando a rintrac¬ 
ciare la caufa efficiente di erti, cercava di fcuoprire , fe poffibile 
era, il genere e fpecifico nome della malattia, finalmente faceva 
il prognoftico delle confeguenze , che potevano o dovevan fucce- 
dere . Tutto quello era generalmente dedotto da due fondamenti, 
il primo dei quali era la grandezza, o violenza dei fintomi , iì 
fecondo la forza, o vigore delle funzioni del corpo, efaminando , 
e mifurando per mezzo del primo lo sforzo , e pefo del male , 
per il fecondo le forze della natura capaci di refiftere ad elfo , 
dimoftrando in confeguenza quanto vi era da temere , o da fperare, 
e quello che poteva farfi , o per ajutar la natura contro la minac¬ 
cia del male , o per mitigare qualche aggravante fintoma . lnftrui- 
vagli poi , e più chiaramente ancora nelle aperture di tutti quelli, 
che venivano a morire, facendo allora conofcer loro più manife- 
ftamente tutto quello, che in medicina poteva verificarli ; q che dal¬ 

le 
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fatiche, le quali un giorno, fpero, vedremo ftampate 
mercè del fuo ftudiofiiiimo Figlio, e che avrebbe pub¬ 
blicate egli fteflb, fe il Cielo gli avelie il fuo vivere al¬ 
quanto più prolungato (O . 

C Ma 

le cognizioni , e dai fondamenti anteriori poteva!! ottenere , e_j> 
dedurre • Finalmente perchè maggiormente s’ intereffafiero , e pro- 
fìttaffero , confegnava a ciafcuno di loro uno , o due malati del¬ 
lo Spedale, acciocché di effi forma Aero 1’ i fioria , e fatto i fuoi 
occhj , e precetti intraprendelfero da fe medefìmi le indicazioni, 
e la cura , la quale ordinariamente avendo 1* immaginato fuccef- 
fo , fi trovavano animati a non abbandonar giammai una pratica 
così femplice , metodica, e ragionata. Egli poi efercitando la 
Medicina con i fondamenti efpoRi non è maraviglia , che nello 
Spedale, ed altrove gli ha fucceduto di fare tante Sorprendenti 
efattiffime predizioni non inferiori a quelle , che aveva fatte in 
Roma ad Antipatro, e ad altri Galeno, e fe alcune di effe fono 
andate altrimenti, unicamente ciò è proceduto dalla difficoltà che 
quffte feco portano in molte malattie, nelle quali tanto fono e- 
quivoci i fegni , mentre effo dall’altra parte fenza miRero o im¬ 
postura alcuna troppo accoRumato era a proferir di buon ora il 
Aio giudizio , parte per condefcendenza , troppo grande in tal ma¬ 
teria, alle dimande altrui, parte per la naturai fua Sincerità , la 
quale in vero amava più di quello che temeffe fottoporfl all* in- 
giuRizia degli uomini fempre propensi ad approvare le cofe non 
altrimenti , che dai fucceflì. 

(r) Perchè quella Lettera non compariffe mancante di veruna 
di quelle notizie , che relative fono non tanto agli fìudj fatti 
dal celebre noRro Profeffore, quanto ai libri da effo pubblicati, 
le quali notizie certamente pofTono molti intereffarc, ho Rimato 
ben fatto fommariamente qui riferire il Catalogo di tutte le file 
Opere sì edite, come inedite, che fono le feguenti » 

Trovandoli a Londra tradulfe Zenofonte Eftlìo dal greco in 
latino, ed ivi fece Rampare queRa fua verdone unita al teRo 
greco l’anno 1716. in 4. piccolo, o fia in grand’ottavo. Otte¬ 
nuta la Cattedra in Pifa ritornò egli in Tofcana , e colle Rampe 
di Lucca pubblicò nel 1717. 1’ Orazione inaugurale alla fua Let¬ 
tura recitata coteRo medefìmo anno, e fu Rampata in 4. col ti¬ 
tolo di Medicinale Idudcttio • Nel 1731. e 1731* fece la Collazione 
degli Opufcoli di Filone , che furono editi a Londra da Tomma^ 

fo 

V 
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Ma verghiamo alla Sezione del fiso cadavere , la 
quale fu fatta nell* iftefla abitazione , dov’ egli 1’ ante- 
cedente giorno era morto, e fu efeguita dal Ssg. Biozzi, 
uno dei Cerufici affittenti alla medicheria del Regio no- 
ftro Arcifpedale , e dal Sig. Golì primo diflèttore in 
quell* anno nella fcuola Anatomica dell* Arcifpedale 

me¬ 

ro Mangey. Nel 1733. fu Campata in 4. e poi riRampata moder¬ 
namente a Venezia in 16. una fua DifTertazione Dell'ufo ejìerno 
apprejfo gli Antichi dell’ acqua fredda fui corpo Umant • Nel I7 3<5# 
fece lampare in Firenze 1* Orazione , che Ielle in coteRo medefi- 
mo anno efTendo flato dichiarato Lettore di Anatomia , c Filofofia 
nell’ Accademia Fiorentina , e quella ebbe per argomento e titolo 
De ufu Artis Anatomicat in 4. L’ anno 1737* fu Campato in 
4* T Elogio , che efTo fece a Pietro Antonio Micheli in Firenze • 
Nel 1741. fu flampato fimilmente a Firenze in 8. il primo to¬ 
mo dei difeorfi di Anatomia fatti da Lorenzo Bellini , e che 
dall' Autore non efTendo molto confiderai non erano flati pub¬ 
blicati : 1* Editore , e Stampatore infieme Fiorentino , che fu il 
Sig. Moiiche , pregò il Sig. Cocchi a farvi una Prefazione, alla 
qual dimanda tuttoché di mala voglia condefcefe . Il fuo pro¬ 
prio fentimeuto era , che tali Difeorfi non convenifTero nel me¬ 
rito con le altre opere del celebre Bellini, e poco onore potettero 
fare al di lui nome. Il fuo bellittìmo, e dottiiTimo dìfeorfo Del 
Vitto Pittagorico , che tanto ha fatto flrepito nella Medica , e_* 
Letteraria Repubblica, fu pubblicato in Firenze il 1743. colle 
flampe di Francefco Moiiche in 4. riflampato poi a Venezia in 
i<5., ed a Ginevra in 8. l’anno 175°* efTendo flato dal Tofca- 
no tradotto in Francefe dal Sig. Abate Sentivoglio . Altra fua 
Prefazione fu fimilmentc premefTa al fecondo tomo dei nomi¬ 
nati Difeorfi Belliniani, che dal medefìmo Editore, e per mez¬ 
zo dei Tuoi propri torchj furono pubblicati 1’ anno 1744. Uil. 
Difcorfo dell' Anatomìa eh’ ei leffe pubblicamente il di 19- Set¬ 
tembre 1741. nel Teatro del grande Spedale di Santa Maria Nuo¬ 
va , in occafìone di prendere il pofTeffo del nuovo fuo poflo di 
Lettore , e Maeflro d’ Anatomia in queflo Regio Spedale , fu Ram¬ 
pato in Firenze 1* anno 1745. in 4- Nel fufTeguente anno 1746, 
fu Rampata in Firenze, ed in fìmil feRo, una fua Lettera cri- 
tic# fopra un Mctnofcritto in Cera antico , diretta a fua Eccellen¬ 

za 



mcdefimo , fotto la direzione dei dotti, ed efperti Pro- 
feflori il Sig. Dottor Francefco Tozzetti, e Sig. Angiolo 
Nannoni , coli’ intervento di altri Profeflòri sì noftri , 
come ttranieri, e di altri ancora efpreffamente a quella 
Sezione invitati, 

Scoperto il Cadavere, comparve magro nel volto, 
C 2 nel 

za il Sig. Pompeo Neri , ora Conigliere per Sua Maefià Im* 
pe riale nel fuo Configlio di Reggenza in Tofcana. Un Tuo Vim 

f'corfo fopra /’ Ijloria naturale letto da Lui pubblicamente in Fi* 
renze in occafìone del Rijlabilimento della Società Botanica Fio- 
ventina il d) ir. Settembre 1734. fu pubblicato in foglio dopo 
la Prefazione del Sig. Targioni premefia al Catalogo delle Pian* 
tc dell’ Orto Oefareo Fiorentino, opera pofiuma di Pietro An¬ 
tonio Micheli, fiata ultimata, e pubblicata da efio Sig. Tar¬ 
gioni F anno 1748. in Firenze, per mezzo dei torchj di Per* 
nardo Paperini in foglio . Nel 1750. fiampò la fua bell’ Opera 
in 4. grande , fu i Bagni Pifani dedicata a Sua Maefià Cefarea , 
imprefia per mezzo dei torchj della Stamperia Imperiale di Fi¬ 
renze. L’altra fua bell’ Opera col titolo Graecorum Chirurgici 

Libri • -—— Sorani unuf de fratturarum Figuris . —— Oribajii duo de 

Fraftis , & luxatir , e colleùlione Hicetae ab antiquijfimo Codice Fio- 
remino &c. fu da efio pubblicata in foglio 1’ anno 1754* In Fi¬ 
renze , avendovi aggiunte in fine le varie lezioni dell’ottavo li* 
fero di Cornelio Celio . 

Tra le Opere Poftume poi , o inedite fi numerano 
le feguenti . 

Difcorfo primo fopra Afclepiade rifguardante la Vita, la Mo¬ 
rale, e gli fiudj di quello dottifiimo antico medico, letto dal noftro 
Autore l’anno 1756. in una Convenzione di Nobili, e Letterati 
in Cafa di Mylady Orford , il quale attualmente fi pubblica con 
le ftampe dal fuo Figlio il Sig. Dott. Raimondo. Ha poi lafciati 
altri quattro difeorfi fopra il medefimo illuftre Medico, dei quali 
uno Colo è quafi ultimato fulla Fifiologia Afclepiadéa , gli altri 
tre non fono che abbozzati o difegnati , e fono Culla Patologia , 
Culla Terapeutica, e Metodo di confervar la fanità. In quefti 
il Cocchi , oltre 1’ efpofizione di tutti i precetti dati da quel 
grand’ Uomo dell' antichità, , e 1’ efpofizione di tutte le cognizio¬ 
ni pofiedute da efio in Medicina , per rendergli più interefianti 
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nel collo, nelle braccia, e nel petto, livido nel derfo, e 
edematoso negl* integumenti comuni dei lombi, e molto 
piu ancora in quei delle eofee, e delle gambe. Siccome 
fino agii ultimi momenti del fuo vivere, non fi era av¬ 
vertita in elio ven na benché minima lefione nelle facoltà 
intellettuali, fu creduto perciò poterli fenza pregiudi¬ 

zio 

ed utili, penfato aveva inferire tutte le più vantaggfofe teorie , 
e feoperte Tue proprie in Medicina ed Anatomia , per dar così a- 
gli ttadiolì Medici ed al pubblico un faggio del proprio fuo Me¬ 
todo di medicare , e di tutta la Medicina meccanica , e ragiona¬ 
ta . Il fecondo di quelli difeorlì , ettendo come li è detto quali 
compito, farà forfè pretto pubblicato. Vi è inedita una fua mol¬ 
to interdente e bella Lettera , full* educazione, che potette darli 
ad un nobil Giovane Fiorentino, fcritta da Londra nel tempo che 
colà lì trovava , al Padre di elfo , il quale fopra di ciò lo richiede¬ 
va di coniglio-» e regolamento , che credei! diretta al fu Sig. Mar- 
chefe Carlo Renuccini • Diverfe poi fono le Lezioni ,e DiiL rtazio- 
ni , che ha lafciate , in diverfe Accademie Fiorentine da elfo ttate 
lette , come nell’ Accademia degli Apatifti , in quella della Crufca, 
nella Sacra Fiorentina, e nella Società Botanica , fra le quali una fe 
ne trova fu11 a Eloquenza, un’ altra che ha per argomento, fe la Poesia 
efprima più della Pittura , una fullo Studio folitario , un’altra full* 
Ufo della Cioccolata, ed un’altra fui Verme Tenia r il quale altro 
non c, che una continovata ferie, o catena di Vermi Cucurbitini,, 
da etto recitata nelLa Società Botanica l’anno 1734* oltre diverfe 
Lezioni di Medicina recitate nello ftudio di Pifa. Vi è di fuo an¬ 
cora un Difcorfo molto dilettevole ed erudito fui Matrimonio, nel 
quale efarnina fe generalmente convenga il prender Moglie , indi 
a qual ceto di perfone convenga più . Ha lafciato in oltre una 
copiofa raccolta di Aie proprie Ottervazioni , Ittorie mediche, e 
Aperture di Cadaveri , con molte più dategli comunicate da altri, 
o con la fua attìttenza diftefe dai fuoi Scolari . Molti fono i Me¬ 
dici fpartt per la Tofcana, e fuor della Tofcana ancora, che pof- 
iono dirli fuoi allievi in Pratica , anzù non pochi da lontani Faefi 
fono venuti unicamente in Firenze per pattar qualche mefe fotto 
la fua direzione, e per apprender da elfo quelle notizie e lumi 
dei quali 1* avevano fentito dalla bocca di tanti e tanti per sì mara- 
vigiiofamente corredato celebrare* Per quello fpecialmente addi- 

veci- 



zio tralafciare l’apertura del capo, e doverli folo ri¬ 
volgere ogni ricerca alla media, ed alla inferior cavità, 
come fu fatto, e dove furono ritrovati gl’ infrafcritti 
fconcetti. 

Aperto dunque il Torace fi vide il deftro lobo del 
Polmone con forte adefione unito lateralmente alla Pleu¬ 
ra , c inferiormente al Diaframma, con qualche infiam¬ 
mazione nella parte pofterjore e laterale, e con diver- 
fe piccole luppurazioni fparfe nella fua interna foftanza. 
Il finiflro poi era di mole minore del naturale, flofcio, 

e più 

veniva , che giornalmente ricevefTe da ogni parte Lettere e ONer¬ 
vazioni , mentre molti dei Tuoi allievi ritornati in Patria , o alle 
refidtnze di loro Profefiìone comunicavangli tutti i più rari cali , 
che alle loro mani fuccedefiero , e fpdTo ancora domandavangli 
fopra di elfi il proprio Aio fentimento e configlio . L’ iftdTo fuc- 
celfe ad Ippocrate , allorché fparfi furono per le Città della Gre¬ 
cia e dell* Alia tanti fuoF Scolari , i quali informavanlo di tutti i 
particolari càfi , che rìefcìva loro ofiervare. Quelli aumentavano 
il teforo delle fue cognizioni , ed in contraccàmbio ricevevano da 
elio direzione nelle loro occorrenze, ed un cumulo infieme Tempre 
grande di utilifiìme notizie . Dei pareri o contigli medici ragionati, 
che diconfi Confulti , e dei quali il chiarìlfimo noftro Autore ne 
ha tenuta copia , fopra a zoo. ne fono fiati trovati nella fua Bi¬ 
blioteca , i quali fra non molto , fi fpera, faranno pubblicati • 
Sono fiate parimente ritrovate moltiflìme Lettere feicntifiche^» 
in varie lingue; molte Lezioni pubbliche d* Anatomia lette nel 
Teatro Anatomico di S. Maria Nuova , che finalmente un giorno 
faranno refe pubbliche colle fiampe ; le Inftituzioni anatomiche, 
che privatamente ha dettate agli Studenti nel predetto Spedale , 
3e quali comprendono 1’ Ofieologia , i Ligamenti , c parte della 
Miologia , e finalmente le Inftituzioni chirurgiche, fpiegate agli 
Studenti di Chirurgia, che comprendono la Fifiologfa , ed alcune 
Lezioni di Patologia, le quali tutte faranno fra qualche tempo 
refe pubbliche ; ed in ultimo tra le fue fatiche letterarie fi può 
regiftrare la giudizlofa difiribuzione da elio fatta in certe deter¬ 
minate claffi dei Libri , che ritrovavanfi defiinati per ia grandiosa 
Biblioteca Magliabechiana, allorché fu ratlfo mano a farne P In¬ 
dice , efeguito ed ultimato poi dall’ eruditi filmo Si g. Giovanni 
Targioni, che fu detto per primo Bibliotecario di quella. 
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$ più dell* altro infiammata, anzi proffimo a poterli dir 
cancrenatole tuttoquanto occupato nell* interna fua teffi* 
tura da molto atro fangue , e in gran parte aggruma* 
to . Il Cuore fi trovò un terzo, e forfè più , maggiore 
del dovere , ed alquanto rilaflato nelle fue pareti, parti¬ 
colarmente alla baie, e nei lacerti, con tutti i deliri pre¬ 
cord), o vali appartenenti al deliro, ed anterior ven¬ 
tricolo di effo dilatati in varicofa grandezza ; poiché 
quello deliro ventricolo fi rifcontrò dilatato dei doppio, 
e dilatata ancora nel fuo principio, o attaccatura coi 
Cuore r arteria polmonale, ficcome fuor di modo va¬ 
ricofa fi ritrovò T auricola di quella parte , c il feno 
della vena cava, e l’inferiore fuo tronco. Nella finiltra 
parte i vafi, ed il ventricolo erano quali nello flato na¬ 
turale , mentre la fola auricola parve affai minore del 
confueto, e leggermente dilatata la grande arteria, avan¬ 
ti appunto le luperiori diramazioni. Si offervò in oltre 
nella fuperficie del Cuore, dalla parte finillra in fpecic, 
e polleriormente, e più ancora verfo la bafe di effo una 
notabile infiammazione, da cui Scuramente ebbe origine 
negli ultimi giorni del male quel dolore, di cui in que¬ 
lla regione fi lagnava cotanto, L* umore del Pericardio 
era affatto fluido, benché piuttofto fcarfo, ma molto 
colorito, ed in tutto limile ad una ben carica lavatura di 
carne. Nei mentovati vafi dei detiro ventricolo fi tro¬ 
varono groffi volumi di nero fangue aggrumato, i quali 
bene efaminati fi riconobbero lontani dalla confiftenza 
polipofa , e perciò creati nelle ultime ore del vivere. 

Paffati a difaminare i vifeeri del baffo ventre, of- 
fervammo l’Omento per mancanza di pinguedine quali 
totalmente abolito, della qual pinguedine pochiflima an¬ 
cor fe ne vide nei comuni integumenti, e nelle interne 
parti, ove ella fuole ordinariamente abondare, anzi que¬ 
lla poca pinguedine era nelle fue cellule imbevuta di 
qualche porzione di morbofa fieroficà, della qual fiero* 

fità > 
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fica fi trovò ancora mediocremente ripiena la cavità 
dell* Addome. 11 Ventricolo, relativamente alla corpo- 
matura del foggetto, era piuttofto piccolo, ed aperto fi 
trovò tutto infiammato, e nell’interna fua fuperficie ne- 
reggiante, co* vafi talmente rigonfi, e proffimi afto sfa¬ 
celo, che al minimo maneggiar di tal vifcere gemevate 
fangue, e quella tale infiammazione fi avanzaya ancora 
all’ Efofago, ed al Piloro, il qual Piloro molto era ri¬ 
di etto , e non meno di elfo anguftaco era il Duodeno per 
un ingroiTamento fibrofo di figura annuiate nato Un di¬ 
to traverfo fotto al Piloro medefimo. Il Fegato anch’ ef- 
fo era maggiore del folito, e nella parte converta alquan¬ 
to infiammato, e tutto di un colore tra V ofcuro, ed il 
croceo , con la Ciftifella turgida di nera e diiciolta bi¬ 
le . Anche la Milza fi vedde alterata da un colore fìogifti- 
co, e non men della Milza lo erano i Reni, dei quali il 
deliro era non poco maggiore del naturale (i). 

Le Inteftina lottili nell’ efterne loro membrane com¬ 
parvero infiammate, e nelle interne già principiate a can¬ 
crenarli. Le groffe poi erano meno cffefe, e in alcuni 
loro tratti affatto libere da infiammazione, fennonchè V 
Inteftino Colon era notabilmente angufto,e poco diver- 
fo dagl* Interini Cottili, per mancanza di quelle Cacca, 
c increCpature , che naturalmente ei Cuoi avere. Nell* 
Inteftino Digiuno fi trovarono molti piccoli lombrici 
della natura deiTercti. Il Mefenterio, e il Mefocolon 
erano effi pure da infiammazione attaccati, e i molti 
vafi per i medefimi diftribuiti fi vedevano nereggianti, 
dirteli, e ripieni da molto Cangue . Finalmente danninata 
la Vefcica orinaria fi trovò corrugata, ma Cana per al¬ 
tro, e libera in tutte le lue membrane, dimanierachè fi 
può con tutta verità aderire quella elfere Hata 1’ unica 
interna parte da infiammatorio nftagno preCervaca. 

Tut. 

(i) Vivente aveva qualche volta patito di renella. 



H 
Tutto quefto è quel più di manifefto e importan¬ 

te, che fu trovato nel cadavere del foprammentovato 
Soggetto, non volendo ulteriormente occupare Y atten¬ 
zione di VS. Iiluftriffima in diverfe minuzie, che nulla 
di relazione hanno con la defcritta malattia, nè con gl* 
incomodi da etto anteriormente (offerti. 

Per rendere ora qualche ragione delle cofc offerva- 
te, egli è fuor d* ogni dubbio , che ficcome i foprad- 
detti organici fconcerti, fe altri graviflìmi mali non fof- 
fero infortì, dovevano per neceffaria confeguenza, pro¬ 
durre una completa Idropisia, così è mani tetto , che 1* 
acceleramento della morte , o fia Y immediata cagione 
della medefima, è fiata nel nottro Infermo V infiammazio¬ 
ne del Polmone, del Ventricolo, e delle Intefiina pro¬ 
dotta dalla fcarfità della bevanda, e di un congruo inno¬ 
cente Chilo, e dair indebolimento dei vali, e del Cuore. 
Nè per non effer preceduti quei fegni , che accompa¬ 
gnar fogliono le dichiarate , e più comuni infiammazio¬ 
ni fi può dubitare della verità di quefta mìa atìèrzio- 
ne: poiché quando i riftagni fanguigni, e l’imbarazzo 
dei vafi proviene da indebolita refiftenza dei medefimi, 
e da mancanza di forza motrice nel Cuore, allora la 
febbre , cioè il calore, la celerità, e V impuffo del fan- 
gue, compagni indivifibiii delie comunali infiammazioni, 
non poffono effer ottfervabili ai circoftanti, quantunque i 
medefimi riftagni conducano ben prefto alla morte. Di 
tali avvenimenti ne abbiamo avuti più volte degli efem- 
pj in Firenze, effendoci trovati a vedere nei cadaveri di 
alcuni repentinamente morti, o in compendio, avanza¬ 
te infiammazioni negl’ interni vifeeri, e fpecialmente nel 
Polmone, fenza che di effe fi fotte potuto prima ragio¬ 
nevolmente dubitare. E lo fiato delle vere febbri mali¬ 
gne non ci conferma quefta mede lì ma verità? In que¬ 
ll; e , quanrunque 1* ordinario loro procedere fia di con¬ 
durre gl’ Infermi irreparabilmente alla morte per mezzo 

di 



25 

di ridagni inflammarorj, e cancreno!!, fatti nelle inter¬ 
ne vilcere , tuttavia fe deir affare giudicar fi dovefie 
dai polli, quelli tanto per la pienezza e tenlìone, quan¬ 
to per la frequenza, fono così fimiìi ai naturali, che, 
fenz’ avere aldo riguardo , fi (limerebbe effer quel ta¬ 
le Infermo libero affatto di febbre. Onde maravigliar 
non ci dobbiamo fe nel Cocchi, benché da infiammazio¬ 
ne in tante parti attaccato, non apparve moto alcuno, 
© frequenza febrile, fe non due giorni avanti la morte , 
e quella ancor leggeriflima. Se pur non vogliamo di¬ 
re , che quei che noi diciamo arredi idammarorj, tali 
veramente non fodero, ma fofièro foli effetti, come è 
feriti mento di un dotto Medico Inglefe IO, del corrom- 
pimento, e putrefazione del fangue, premorta nel cafo 
Roftro e dal languore del moto circolare, e dall* inedia, 
ambedue potentillime cagioni a feiogliere il naturai vin¬ 
colo del Sangue, e dei fuoi globuli rodi, dei quali poi 
tintone il fiero ( come nel cafo nodro ne fu tinto quel* 
lo del Pericardio ) , poteffe quello alterare il naturai 
colore delle membrane fotto V apparenza d’ infiamma¬ 
zione, o cancrena, le quali non meno dei veri arredi 
in fiamma torj dovevano condurre V Infermo rapidamen¬ 
te alla morte, interrompendo quel perpetuo reciproco 
moto, i gradi della cui libertà miforano quelli della fa- 
fìkà, e della vita . 

Facile è poi V allignar la ragione e della princi¬ 
piante Idropifia, e di quei drani impetuofi infoiti di 
palpitazioni , e di affanno, dai quali il nodro Infermo 
veniva or più, or meno, fecondo le varie circodanze, 
affaldo. Imperocché fe è vero, che tra le primarie ca¬ 
gioni di ogni Idropifia fi debba riconofeere un forte 
infuperabile oftaeolo alla circolazione del fangue in qual- 
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che parte del fiftema venofo, chi è che non veda que¬ 
llo oilacolo nel noilro Infermo elitre flato grandiffimo, 
in cui e la vena cava, e ! auricola delira, e il deliro 
ventricolo del Cuore erano dilatati ad una enorme gran¬ 
dezza ? Per quella morbofa dilatazione dovette feguìre, 
che il langue non potelìe liberamente continuare il fuo 
corlo pei detti vali, e per elfi francarli nel Cuore , e 
poi dal Cuore fcagliarfi con la debita forza al Polmo¬ 
ne. Sicché per tali motivi in quelle medefime parti ac¬ 
cumulandoli , e col foverchio fuo pelò aggravandole, 
non (blamente produr doveva i iopradefcricti mali di 
palpitazione, e di affanno, ma ancora opponendo una 
valida relìftenza a fe medefimo , ed al libero fuo ritor¬ 
no dall* eftreme propaggini venofe comunicanti con le ar¬ 
terie, obbligare le dette arterie, non potendofi lgravare 
nelle vene già turgide, a verfare il proprio umore, o la 
parte di elio più tenue, cioè la fierofità , nelle piccole celle 
della membrana adipofa, e cosi gettare i primi lenii di una 
fatale Idropiffa, la quale fe nel cafo noilro nelle parti 
inferiori piuttofto che altrove fi manifellò , fu giullo 
perchè nella varicofa ampiezza del tronco inferior della 
Cava, tra il Diaframma ed il Cuore, feguiva il maggior 
adunamento del fangue , e perciò il maggior oilacolo al 
ritorno di elio, e di quello in particolare, che per li 
fecondar], e minori vali dalle parti inferiori, e dai vi- 
fceri del baffo ventre, per mezzo di quello tronco al 
Cuore fi riconduce . 

Ma quelle fono cofe facili a concepirli , e facili 
anco a fpiegarfi. Cosi poteflìmo noi dire del modo, col 
quale quell’ oilacolo , cioè quella morbofa dilatazione 
nei detti vafi fi è fatta . Per altro fe noi confideriamo 
eflere il Cocchi nato da una madre morta d* ldropifia 
nel cinquantefimo anno di fua età per confimili organi¬ 
ci vizj, e perciò aver egli probabilmente da effa porta¬ 
to una originaria debolezza ne’ Cuoi precord), e fe con¬ 

fido- 
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fideriamo le varie toffi , e febbri fluffionali da lui più 
voice nel corfo di fua vita fofferte , e F adeiione dei Pol¬ 
moni alla Pleura, fattali probabilmente da lungo tempo, 
e forfè in occalìone delle accennate fluffioni, e la trop* 
po riftretta capacità della finifìra auricola , ed in oltre la 
fua vita indefeffamente applicata (O; potremo facilmente 

D 2 coir,- 

(r) Quantunque molte ore del giorno fottero da etto desina¬ 
te, ritirato nella fua Libreria , a qualche Audio profondo , tuttavia 
non lafciava di ettVr con la mente e con lo fpirito fempremai oc» 
cupato in tutte le altre occafioni ed incumbenze , elfendo porta¬ 
to , per abito infieme e per piacere del fuo proprio intelletto, 
a penfare, a meditare, e ad efaminar le cofe profondamente, ond’ è 
che a prima vifla da molti farebbe flato reputato troppo ferio ? po¬ 
co affabile, e poco capace di contentare venendo feco a ragiona¬ 
mento, Ma in verità totalmente era diverfo ; e fi c come ciò nafceva 
perle ragioni addotte , e non da Cupidità di talento, non da roz¬ 
zezza di coftumi, nè da ignorante fuperbia , quindi è che al primo in-» 
traprender feco amicizia o difcorfo , veniva fperimentato docile , affa¬ 
bile., urbano, e anche facondo. Una certiflìma riprova di quetto era , 
che tante per forte colte della Città , e quafi tutti i Viaggiatori di di- 
ftinzione , che da Firenze paffaffero , cotanto gradifiero portarti a 
godere della di lui converfazione, e che a moit'.altri divertimen¬ 
ti , che apprettar potette la Città, sì volentieri quetta preferiife- 
ro . Veruno realmente dalla fua compagnia fi dipartiva fienza una 
certa interna foddisfazione, manifefto fegno e frutto di quell’ ac- 
crefcimento di cognizioni , che dai Tuoi dotti colloqui e precetti ne 
derivava . Non poco ancora rallegrava gli amici con lepidi dilette- 
volittìmi difcorfi , che intetter fapeva ai più ferj o Acrili ragiona¬ 
menti , e generalmente egli fteffo moftravafi allegro, affai goden¬ 
do della compagnia di fpiritofe perfone , e degli altrui difcorfi ; 
e fe qualche volta non compariva così lieto , ma piuttofto tacitur¬ 
no, realmente ciò dipendeva da qualche forte afflizione d’ animo, 
o di corpo , che tutta entro fe racchiudere amava , anziché rilchia- 
re in palpandola di apportare agli altri il minimo turbamento o 
trift zza. Per non iralafciare di quatto celebre Uomo, riguardo 
a chi non 1’ aveffe perfonalmente conofeiuto , alcuna cofa che ne- 
ceffaria fia per ultimare il fuo veridico e giuflo Ritratto , convien 
jegittrare, tra gli altri Tuoi tratti di cortesia e civiltà, il deprez¬ 

zo 
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comprendere 1* influenza, che poflcmo avere avuto tur* 
te quelle cagioni, o cialcuna per le, o più infleme ope¬ 
rando , a rUvegliare’quella morbofa ereditaria tìilpofìz!Q“ 
ne e debolezza de* buoi precordi, a dilatali! in varicofa 
ampiezza, a cedere cioè ali’ impeto e carico del l'angue, 
qualora per altre interne, o efterne cagioni, in maggior 

quan¬ 

do che aveva dell’ oro , e della venalità , pofciachè nroltinfime.» 
volte dalle Perfone , che conofceva poco facoltofe , o che in qual¬ 
che occafione fi erano moftrate parziali inverfo dr lui, in modo al¬ 
cuno non ha voluto ricevere onorario delle proprie fatiche, e da 
quell’ ideilo fondo di ontlìà e generofità , nafeeva in elfo quel non 
aver giammai portato invidia alle altrui fortune, nè 1’e (ferii mai 
dato alcuna briga per acquietarli alcuni porti o vantaggi della^ 
Profeflìone , i quali Tempre più il fuo interetfe potevano miglio¬ 
rare. Vero è che in quelli fuci portamenti poteva molto influire 
V eflTer egli onellamente d’ altronde provvido, e per quello unica¬ 
mente ha potute fare molte fpefe per i fuoi domefliei comodi, 
per il trattamento della fua Famiglia , e per 1* alTortimento di 
tanti, e si rari Libri. Dalla confiderazione di quello inferir fe ne 
può la neceflìtà che vi farebbe di non ammettere all’ efercizio 
di quella importante e nobil Profeflione perfone di nafeita incivi¬ 
le , o dei neceflarj comodi b i fogno fe i qualora per la candidezza 
dei collumi , per le loro affidile applicazioni , e per i loro rari 
talenti non averterò dato fulficienti riprove di poter in erta lode¬ 
volmente condurli. Per le mede lime addotte ragioni il Cocchi ve¬ 
niva pulitamente, e fenza affettazione veruna in ogni congiuntu¬ 
ra naturalmente eguale li diportava , deteftando coloro , che con 
Cinica trafeuratezza , o meditate caricature tentano il comune de¬ 
gli uomini forprendere ed abbagliate . Poteva certo a qualcheduno 
apparire caricato nella pronunzia , efprimendo con forza inlieme 
c con paufa le fue parole, ma quello in erto era della lingua na¬ 
turai difetto, e maggiore farebbe flato obbligato a farlo fenti- 
re fe di parlar diverfamente averte ftud'ato. Così non è veramen¬ 
te di alcuni ab ri , i quali lulingandoli forfè d’ acquirtar fama 
dottrina ingegnandoli d’ imitarlo , lo imitano folo nel modo della 
pronunzia . Egli rtelfo incontrandoli a difeorfo con alcuni di que¬ 
lli , gli ha gentilmente ri prefi , facendo ad erti conofcere a poter 
diverfamente parlare la fua propria infuflìcienza , e la biafimc- 

vole 
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quantità e più rapidamente ad effi fi portava, o più 
del dovere in efii fi tratteneva, ed ammaliava. 

Ma non così facilmente potremo noi concepire, 
come con si gravi kfioni nei petto , ( benché libere da 
polipofe concrezioni ) non folle egli del continuo inco¬ 
modato nei vitali efercizj di quelle parti, anzi poetile 
prima deli’ ultimo crudele affalto venutogli il oì r ?. di 
Novembre, francamente, ed a piedi, impegnarfi in ben 
lunghe camminate, e lenza verun affanno labile e (ceti- 
delle le fcale, effendoci ignoto il meccanico artifizio, col 

D 3 qua- 

vole loro impoftura nel far mendicatamente altrettanto. Finalmen¬ 
te, per dir tatto, a fronte della fua prontezza e perizia nella 
Dignoflica dei mali , da non pochi è ftatc tacciato come tardo , e 
troppo femplicc nelle rifoluzioni riguardanti gii ajuti , e le pre- 
fcrizioni medicinali , ma dalle perfone intelligenti anche ciò piut« 
tolto prerogativa lodevole , che di biafimo degna, farà reputata. 
Imperocché per quanto un Uomo polla elTer dotato d* ingegno fe¬ 
lice , e di giufto aifeernimento , quanto maggior tempo ei potrà 
fpendere nell’ enervare e meditare, tanto più le determinazioni 
che ne rifulteranno avranno il vantaggio della ficurezza , e di poter 
giovate. Vero è generalmente, che la franchezza e l’animofità è 
dal volgo aflaiffimo encomiata , ma in una ProfelTìone cotanto ri- 
fchiofa ed importante come la Medicina , non può edere alle perfone 
prudenti e dotte, nella maggior parte delle occafioni, che fofpet- 
ta, e da effe biaflmata. Se molto femplice egli era nelle ordinazio¬ 
ni o ricette, ciò dipendeva, come è flato altrove avvertito, per¬ 
chè aborriva la ciurmerla , e perchè conofceva il danno ,o 1* infuf- 
fìcienza dei medicamenti compofli , memore di quel precetto del 
Vecchio di Coo: AVxe*v vip! <Tot vv(?n[ax'tx , Jyo, ùxpiKtav , lì piv $Xct- 
frTètv* Vale a dire, i doveri del Medico nel trattamento dei mali 
elfer due: di giovare il primo , di non nuocere il fecondo. Epidem• 
Lib. I. $. i. e perchè nella mente aveva fempre prefenti gl’ infe- 
gnamenti dell’immortai noftro Redi, e quei d’ un altro antico Me¬ 
dico , per uno dei più fagaci ed efperti Inftitutori di noftr* Arte, 
da elfo medefimo, e da tanti altri flato apprezzato . Medichimene 
forum ufum magna ex parte Jfcleptader non fine caufa fujlulit , 
cum omnia fere jiomachum laedant , malique fucci fint, ad ipfìus 
vittus rationem p&tius omnem curam fuam tranjlulit • Corri. Celf. 
Lib. V- in Praef. 
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quale poteflero in lui efercitarfi le accennate funzioni a 
difpecto di si alci iconcerci. Ma in quello non fu foio 
il Cocchi a godere di un tal privilegio: ad altri ancora 
lappiamo elTer quella mcdelima cola avvenuta, i qua¬ 
li tenendo il confueto lor genere di vita, e fani in ap¬ 
parenza, e roballi, non avevano mai dato fegno di por¬ 
tare entro fe quegli organici vizj, che furono alla mor¬ 
te ne* loro cadaveri ritrovati. Tra le molte lltorie,che 
fu quello propofico addur lì potrebbero, lervirà rammen¬ 
tarli quella à’ un certo Religiofo, riferita nelle Qfferva- 
2 io ni Anatomiche CO di Gio: Badila Fantoni Medico 
di Amadeo II. Duca di Savoja, la quale chiaramente 
ci fa conofccre quanto F arte nollra ha mancante nella 
diagnoftica di sì fatte lenoni. 

Potrei in ultimo foggiugnere le ragioni di tutti gli 
altri Untomi in quella malattia occorfi, fe non indiriz¬ 
zali! quella mia Lettera ad un Medico fuo pari, dotto, 
elperto, e capace di penetrare col fuo acume ogni in¬ 
terna cagione dei più impenfati fenomeni; ficchè trala- 
fciata per ora ogni altra ricerca , mi farò folamente leci¬ 
to di lignificarle, che Ella non può mai reflar p e fu a fa 
di quanti reftino ogni anno tra noi attaccati, ed edinti 
da confimili mali. Io non voglio già credere, che un tale 
infortunio ha particolare, e proprio delia loia nollra Cit¬ 
tà, ma forfè in effa più fpefìò, che altrove rilevato, dal¬ 
le frequenti aperture dei cadaveri, per mezzo delle quali 
già da molto tempo hamo arrivati a conofcere originai- 

men- 

(r) Bene videbatur fe babcre • Notte quadam ex improvifo mor- 
tuus ejl . Obtulìt fe in Cadavere duriffimum Pancreas , cuius cana¬ 

letti lympbaticus bumor implebat : fuccenturiatorum Renum fpettabi* 

lis mole* , interior alteratio , friabilitas . Dexteri lateris alteratus 

Palmo arttijjime adhaerebat Pleurae » Cor magnum non fubrotundum, 

fed deprejfum vai de & planum * Auricula dextra varicofa Ventri- 
salo acquali* . Obterv. Vili» 
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mente la vera efienza di non poche malattie, che nei 
pattati fecoli non altrimenti, che dal più infìgne e con* 
comitante loro lintóma erano nominate . 

Quello (chiarimento però fopra V originaria prin- 
cìpal cagione dei mali per quanto vaglia ad appagare un 
dotto e lineerò Medico, e onore anche gli faccia rela¬ 
tivamente ai giudizi, che polla dare circa ia natura, ac¬ 
cidenti, ed efito dei medefimi, non è per quello, che nel 
tempo fteflò non gli rechi alcune volte il rammarico dì 
vederi! nella dura necdlità di dover fare la figura dLo- 
zìofo f e d’ inutile contemplatore del male, e della morte, 
come a quei deli’ Ippocratica Scuola era folito rinfac¬ 
ciare r ingegnofo Alclcpiade. Il che fpecialmente facce- 
de quando conofciuto per infanabile il male, non è le¬ 
cito al probo ed ingenuo Medico di prefcrlvere veruna 
di quelle ricette, e medicazioni, che vengon per tante 
bocche, e da tanti libri accreditate, e avidamente anco¬ 
ra richielle dai malati {letti, i quali formandoli una trop¬ 
po vantaggiofa idea dei limiti della Medicina , e delia for¬ 
za dei naturali prodotti, tutto credono, tutto approva¬ 
no, e niente v* è, che guidati da una falla Infinga , non 
vogliano i peri meri tare. in ciò peccano egualmente le dot¬ 
te, e le indotte perfone , ed i Medici ancora più illu¬ 
minati, e più efperti, i quali fe mai per mala forte ca¬ 
dono in tali malattie, e fperano, e cercano, al pari dì 
ogni altro del volgo, il rimedio, e quelle medefime cofe 
approvano, e tentano ( tanto può in noi V amor della 
vita! ) che in altri come fuperflue, vane, e ancora no¬ 
cive avevano rigettate . E quello ho io veduto molti fir¬ 
me volte accadere, e accaderà fempre mai per inclina¬ 
zione, educazione, ed errore a chiccheflìa dicevole e 
connaturale. E fe taluno fi trova, in cui ciò non fi ve¬ 
rifichi , forza è confettare efler quello fuperiormente ad 
ogni altro, da un ottimo animo affittito, e da filofofico 
penfar regolato. Tale appunto fu il noflroCocchi, infigne 
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decoro, e fplendore della Scuola Tofcana, il quale, quan¬ 
tunque egualmente che ad ogni altro vivente grande gli 
dovefs’ edere il piacer della vita, e di poter rifanare , 
non ottante perfuafo della cagione, e natura dei fuo ma¬ 
le, nè le lufinghe deicari amici, nè i medicamenti of¬ 
fertigli accettar volle giammai, ma un fo!o regolamento 
tenendo, di alcune poche cofe fi fervi, che a feconda 
delle naturali leggi potevano alquanto i fuoi penofi tra¬ 
vagli mitigare, e la vita, e le forze, per quanto era 
poffibile, foftenere. 

Ma torniamo a quello, che prefiflo mi era di figai. 
ficarle intorno alla frequenza dei mali, che qui in Firen¬ 
ze così fpeflò occorrono , procedenti da fomiglianti ca¬ 
gioni, vale a dire da organiche lefioni del petto, e che 
molte volte V apertura (blamente dei cadaveri ci rende 
palefi, 

Sappia dunque V.S. Illuftrifs., che ben due terzi, 
e più ancora dei mali» che fra noi regnano, fono quelli 
del Petto , e rariflimi quei del ba(To Ventre , contuttoché 
generalmente il Cielo Tofcano pofTa dirli falubre, ed e- 
fente da quelle molte epidemiche, e sì fpetto ricorrenti 
malattie, che infettar fogliono tante altre Città e Paefi. 
Appretto di noi frequenti fono le fpurie , e vere Pleu- 
riddi, le Peripneumonie, le Vomiche, la Tabe del Poi- 
mone, Y Afma, tanto umida, che fecca o convulfiva , Y 
Emottifi , le oppreflioni e palpitazioni di Cuore, le Car¬ 
dialgie, le Sincopi, le morti improvvife da polipofe con¬ 
crezioni, o da rotture dei vali neJ precorri) prodotte, 
dal popolo, benché impropriamente, accidenti apoplettici 
nominate, finalmente le Idropifie di Petto, sì proprie o 
particolari, sì con Y afeite, o anafarca congiunte. Or tut¬ 
te quelle malattie, o la maggior parte di effe, per mezzo 
di una critica oftervazione regolata dal taglio anatomi¬ 
co , fi riconofcono originalmente prodotte da organici vi¬ 
zi dei vafi polmonali, o cardiaci. Tra quefti vizj i più 

fre- 
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frequenti fono le oflificazioni di qualche tratto arterio- 
fo, o delie valvule intorno al Cuore, la morbofa efpars- 
fione del medefimo Cuore, e dei fuoi vali, le accrezio- 
m fteatomatofe, le linfatiche, le fanguigne , gT infeirri® 
menti, e tumori delle glandule, e finalmente le adefioni 
delle parti, come del Pericardio col Cuore, e del Pol¬ 
mone con la Pleura, o col Diaframma, ec. che tutte u- 
gualmence, quando male maggiore non fopravvenga, con*’ 
ducono lentamente gli Uomini ad una vera c completa 
Idropifia. 

Retta qui ora da efaminarfi perchè fotto il noftro 
Cielo tanto frequenti fiano gli accennati fconcerti, il 
che brevemente farò , accennandole alcune caule citerio¬ 
ri , che nella produzione dei medelìmi poffono forfè a- 
vere non poca influenza. 

Sappia Ella dunque, che generalmente in Firenze il 
freddo dell’Inverno, fecondo il Termometro del Reau* 
mur, rafentar fuole per molti, e molti giorni, e fetti- 
mane ancora il punto di gelo, e quafi ogni anno per al¬ 
trettanto fpazio di tempo verfo il principio di Genna¬ 
io lo fuole oltrepaffare di due, tre, e ancor quattro gra¬ 
di, non facendo menzione di alcune coflituzioni jemali 
molto più rigide, come fu quella del 1709., del 1740. e 
del i756.,ecome comparifce quella del prefente Inverno, 
nelle quali il grado del freddo ha crapaflato il fopraddetto 
fegno di più gradi, arrivando nel 1740. fino ali' linde- 
cimo, e nel 1709. fino al fedicefimo grado fotto gelo > 
non facendo dico menzione di quelle coftituz oni più ri¬ 
gide, che per effere incettanti, nè così frequenti, non ci 
poffono fervire di regola, per irta bili re il grado del fred¬ 
do più collante e più comune tra noi, il quale, come 
fi è detto, per più e più giorni, e per Ietti mane è folito 
toccare , e oltrepaffare ancora di qualche grado il punto 
di gelo. Giova ancora confiderai^ la qualità della no- 
flr' aria, la quale non folo è umida, ma nei meli Ipecial- 
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mente di Novembre e Dicembre è ancora nebbiefa , & 
così nebbiofa fuole per qualche tempo durare , ed e (Ter 
fetida e grave, e ciò per la pofitura della Città divifa 
dal Fiume aliai largo, ma fcarfo di acque e di moto, 
e cinta proflìmamente per ogni parte dai monti, fuor¬ 
ché da Ponente , oye fi (tende una bafla ed umida pia¬ 
nura , e tutto il corfo dell'Arno. Ed in ultimo fi dee 
aggiungere 1’ incoftanza dei venti, che variano fpeflò, e 
più volte al giorno, e fe alcuni di elfi poffono dirli gia¬ 
llamente durevoli, quelli fono la Tramontana , o Greca¬ 
le , e lo Scirocco, i quali nell’ Inverno, e nell* Autunno 
repentinamente fra loro fi mutano , e fi cedono il porto. 

Or da quefte incomodità, provenienti dalla pofitu¬ 
ra e dal clima della Città noftra, io crederei che fi po¬ 
tette, fe non in tutto, almeno in parte ripetere P ori¬ 
gine dei fopraddetti organici vi?j, inquantochè per te 
fopraddette cagioni venendo la maggior parte dei noftri 
Abitanti in ogni Inverno attaccata da fluflioni di Petto, 
e torti contumaciflime, forza è che per le frequenti op- 
preflìoni, e per le feofle violenti , che in tali circoftanze 
fuccedono, contraggano nei loro precordi un notabile in¬ 
debolimento , da cui procedono i primi temi dei foprac- 
cennati (concerti. Benché di quelli medefimi fconcerti , 
e di tante morti improvvife , vi è giuflo motivo di du¬ 
bitare, che non ultima cagione fia quel difufo, in cui da 
qualche tempo fono tra noi andate quelle Purghe, tanto 
nelle private Cafe, quanto nei pubblici Spedali ben due 
volte all'anno folite praticarfi, cioè la Primavera, e l'Au¬ 
tunno, tempi nei quali i noftri vafi , allorché vi fia pie¬ 
nezza di umori , foffrono notabile sforzo, e fi trovano 
in flato di reftare nella teffitura loro indeboliti, e dila¬ 
tati : nella Primavera per la rarefat one . in cui entra¬ 
no i detti noftri umori approflìmandofi il caldoeftivo, 
e nell’ Autunno per P affluenza maggiore del fangue in- 
verfo i precordj, il quale pel freddo, che in tale ftagio- 

ne 
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ne fcpravviene, è obbligato a ritirai fi dai vali fuperfi-- 
Ciali ed efterni nelle interne e maggiori cavità.. Sicché 
fe in quelli due determinati tempi lì trovano i noftri umo¬ 
ri in circolhnze di far violenza ai canali, poffono ancora, 
fe non vengono opportunamente diminuiti , foverchia- 
mente dilatare i medelimi, e così indebolirgli * e difpor- 
gli ai fopraddetti organici vizj. Al che certamente con 
particolare avvedutezza nei detti tempi riparavano i no- 
ttri Maggiori con remiflioni di fangue, e coi replica¬ 
ti purganti, e per quelli provvedimenti forfè avveniva, 
che a tempo loro fodero meno frequenti i fopraddetti 
mali, e quelle morti improvvife, le quali ora così fpet 
fo ci affliggono, e ci fpaventano * 

Eccola fervita di quanto fi è compiaciuta coman¬ 
darmi, Refla ora , che io la preghi di un benigno per¬ 
dono , fe con quella mia narrazione, che veramente ha 
pattato i limiti di una femplice lettera , I* avelli ecceden¬ 
temente occupata. Altro non fi è pretefo da me, fe non 
che di pagare all5 onorato nome del Dottore Antonio 
Cocchi un dovere di gratitudine, ed5 amicizia, ed a Lei 
di moftrar la memoria, che confervo ancor viva, delle 
cortefie dalla fua particolar gentilezza compartitemi nei 
foggiorno che io feci in codetta Città , dove con piena 
foddìsfazione godei più volte dei fuoi docti e geniali col¬ 
loqui . dai quali potei ben giudicare dei rari fuoi pregj, 
e del molro fuo Capere, e nella medica facoltà, e in altri 
ameni ed utili ftudj, che rendono la fua convenzione , 
a chi la frequenta, piacevole infieme ed inftruttiva, E 
col vivo defiderio di altri fuoi pregiatiffimi comandi retto 

Di V.S. Iliuftnfs. 

Firenze 27, Gennajo 1758. 

Devotifs. Obblìgattfs. Servitore 
Saverio Manetti. 
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Fra le Opere del foprallodato Autore, citate per Inedite nella 
prima Edizione di quefta Lettera , fiata fatta in Roma dai Fratel¬ 
li Pagliarini , trovali il Primo Difcorfo fopra ,Afclepiade, e il 
Difcorfo fopra i Vermi Cucurbitini dell’ Uomo , i quali poco do-» 
po la data di quefta medelìma Lettera effendo fiati pubblicati , fi 
è ftimato ben fatto in quefta nuova Edizione avanzarne la noti¬ 
zia . Il primo trovali fiampato in Firenze in 4. da Gaetano Al* 
Azzini ; e J* altro fu i Verrpi Cucurbitini è fiato fiampato in Pi- 
fa in S. dal Giovannelli . S’ avverte il Pubblico ancora, cornea 
quefta edizione, nell’ occafione d’elfere dall’Autore riveduta, è 
fiata alquanto accrefciuta nelle Annotazioni. 
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